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■ Al lavoro sul futuro 
I padri sinodali guardano alle s�de 
che attendono Chiesa e società

“U
na dimensione nuova della pastorale familiare 
odierna consiste nel cogliere la realtà dei 
matrimoni civili e, fatte le debite differenze, anche 

delle convivenze”. È una prospettiva inclusiva, che parte dalla 
“legge della gradualità”, quella adottata dai padri sinodali 
nella “Relazione dopo la discussione”, letta lunedì 13 ottobre 
in Aula dal cardinale Peter Erdõ, relatore generale del Sinodo 
straordinario sulla famiglia, alla presenza del Papa e dei 
191 padri sinodali. La logica da adottare è quella dell’“arte 
dell’accompagnamento”, non quella del “tutto o niente”: la 
linea scelta è quella del Concilio, dove si afferma che “l’unica 
Chiesa di Cristo sussiste nella Chiesa cattolica”, ma che anche 

“al di fuori del suo organismo si trovino parecchi elementi di 
santi"cazione e di verità”. Di qui la necessità di “riconoscere 
elementi positivi anche nelle forme imperfette che si trovano 
al di fuori” del matrimonio sacramentale, aprendosi anche 
agli “elementi positivi presenti nelle altre religioni e culture”. 
“La Chiesa si volge con rispetto a coloro che partecipano 
alla sua vita in modo incompiuto e imperfetto, apprezzando 
più i valori positivi che custodiscono, anziché i limiti e le 
mancanze”: con queste parole il card. Erdõ ha spiegato il 
“necessario discernimento spirituale riguardo alle convivenze 
e ai matrimoni civili e ai divorziati risposati”. Per quanto 
riguarda la Chiesa, “casa paterna”, “"accola in mezzo alla 
gente”, l’appello è a una “conversione missionaria” che 
sia prima di tutto una conversione di linguaggio: “Non si 
tratta soltanto di presentare una normativa ma di proporre 
valori”. In attesa della “Relatio Synodi” e del messaggio, 
che arriveranno al termine di questo Sinodo straordinario, 
il cardinale Lorenzo Baldisseri, segretario generale, ha 

annunciato il tema e la data della IV Assemblea ordinaria 
del Sinodo dei vescovi sulla famiglia, che si svolgerà dal 4 al 
25 ottobre 2015 sul tema “La vocazione e la missione della 
famiglia nella Chiesa e nel mondo contemporaneo”.

“Individualismo esasperato” e “affettività senza 
limiti”. “La crisi della coppia destabilizza la famiglia e può 
arrivare attraverso le separazioni e i divorzi a produrre serie 
conseguenze sugli adulti, i "gli e la società, indebolendo 
l’individuo e i legami sociali”. Il mondo attuale “sembra 
valorizzare una affettività senza limiti” e privilegiare 
l’“individualismo esasperato”. Domina la solitudine e la 
“fragilità affettiva”, “una affettività narcisistica”, e “le coppie 
sono talvolta incerte, esitanti”. 

Crescono le convivenze. “Occorre che nella proposta 
ecclesiale, pur presentando con chiarezza l’ideale, indichiamo 
anche elementi costruttivi in quelle situazioni che non

Una settimana intensa. Tante le sollecitazioni che chiedono uno sguardo acuto.

Si è conclusa la prima settimana 
di lavori del Sinodo straordinario 
sulla famiglia, una settimana di 

lavoro intenso. La seconda tappa di 
questo cammino di discernimento 
ecclesiale, apertasi con la relazione 
“post disceptationem”, da integrare 
nei prossimi giorni con i suggerimenti 
dei circoli minori, darà origine al 
documento �nale del Sinodo (Relatio 
Synodi), che sarà poi a"dato al 
discernimento ultimo del Papa. L’attesa 
per il completamento di questo itinerario 
o#re ancora uno spazio opportuno 
per la ri$essione e l’approfondimento 
di qualcuno dei temi “caldi” a#rontati 
dall’assise sinodale. È questo il caso, 
ad esempio, della situazione dei 
matrimoni civili e delle unioni di fatto 
tra un uomo e una donna, realtà di cui 
i padri sinodali si sono occupati �n 
dalle prime riunioni. Innanzitutto una 
premessa: a fondamento di ogni ulteriore 
considerazione, occorre rammentare che 
la prospettiva speci�ca di questo Sinodo 
straordinario, �n dal suo titolo “Le s�de 
pastorali sulla famiglia nel contesto 
dell’evangelizzazione”, è dichiaratamente 
pastorale, non dottrinale.

Ogni ragionamento sui singoli temi dovrà 
quindi tener conto di quest’orizzonte 
ermeneutico per non incorrere 
nel rischio di banali e grossolani 

fraintendimenti. Non è quindi in 
discussione la dottrina sul matrimonio 
sacramento, con il suo carattere 
essenziale d’indissolubilità, né la verità 
che per due battezzati cattolici l’unica 
forma di unione coniugale coerente con 
la propria fede sia proprio la celebrazione 
del sacramento del matrimonio. Questo 
è e rimane “l’ideale cristiano” che la 
Chiesa ha il compito di salvaguardare 
e annunciare a chi riconosce nel 
matrimonio la propria vocazione di vita. 
Piuttosto, si tratta qui di assumere la 
prospettiva del Sinodo e, di conseguenza, 
“posare lo sguardo sulle situazioni 
concrete della gente che quell’ideale non 
riesce a raggiungerlo”, per ragioni diverse. 
O, con altre parole, adottare quella che in 
questi giorni il cardinale Coccopalmerio 
ha de�nito “l’ermeneutica del Papa”, 
vale a dire “salvare la dottrina, ma 
partendo dalle singole persone e dalle 
loro concrete situazioni e so#erenze”. 
In quest’ottica i padri sinodali hanno 
voluto sottolineare come anche 
situazioni matrimoniali “imperfette” in 
rapporto all’ideale cristiano - quali sono 
i matrimoni civili e ancor più le unioni 
di fatto - debbano essere considerate 
con rispetto e speranza, perché anche in 
esse possono essere presenti “elementi 
di santi�cazione e di verità”, assunta la 
precondizione minima di un convinto 
impegno della coppia alla fedeltà e 

all’amore reciproco. 

Una tale visione sembra ispirarsi alla 
prospettiva più generale già delineata 
dalla Lumen Gentium quando, pur 
ria#ermando la piena sussistenza della 
Chiesa di Cristo nella Chiesa cattolica, 
riconosce come anche “al di fuori del 
suo organismo si trovino parecchi 
elementi di santi�cazione e di verità, che, 
appartenendo propriamente per dono di 
Dio alla Chiesa di Cristo, spingono verso 
l’unità cattolica” (LG 8). In quest’ottica 
la relazione conclusiva sottolinea che 
“la dottrina dei gradi di comunione, 
formulata dal Concilio Vaticano 
II, conferma la visione di un modo 
articolato di partecipare al Mysterium 
Ecclesiae da parte dei battezzati” (Relatio 
post disceptationem 18). Per la comunità 
cristiana, quindi, anche in ragione della 
legge della gradualità (cfr Familiaris 
Consortio, 34) propria della pedagogia 
divina, si tratta di guardare innanzitutto 
agli elementi positivi presenti in 
queste forme imperfette di famiglia, da 
valorizzare, incoraggiare e sostenere, 
anche in vista di un possibile cammino di 
maturazione verso il matrimonio come 
sacramento. 

Non certo per caso sia la relazione 
introduttiva del Sinodo che quella 
conclusiva hanno voluto evidenziare 

come i matrimoni civili, essendo 
connotati da un vincolo pubblico e, in 
linea di principio, da a#etto profondo, 
dall’impegno di responsabilità verso 
la prole, dalla capacità di resistere alle 
prove, rappresentano un “germe da 
accompagnare nello sviluppo verso 
il sacramento del matrimonio”. Vale 
anche per questi sposi, infatti, quanto 
a#erma ancora la LG 16: “Né la divina 
Provvidenza nega gli aiuti necessari 
alla salvezza a coloro che non sono 
ancora arrivati alla chiara cognizione e 
riconoscimento di Dio, ma si sforzano, 
non senza la grazia divina, di condurre 
una vita retta. Poiché tutto ciò che di 
buono e di vero si trova in loro è ritenuto 
dalla Chiesa come una preparazione 
ad accogliere il Vangelo e come dato da 
colui che illumina ogni uomo, a"nché 
abbia �nalmente la vita”.
 
Non bisogna dimenticare quindi che 
chiunque, con retta coscienza, si sforza 
di vivere il vero bene e l’amore autentico, 
anche senza un’adesione esplicita alla 
fede, in qualche modo è già sostenuto 
dalla “grazia divina”. E ciò che costituisce 
l’essenza di ogni matrimonio è proprio 
l’impegno a vivere l’amore coniugale, un 
amore che comporta il coinvolgimento 
di tutte le componenti della persona, 
corporeità, istinto, sentimento, a#ettività, 
volontà e spiritualità; “esso mira ad una 
unità profondamente personale, quella 
che, al di là dell’unione in una sola carne, 
conduce a non fare che un cuor solo e 
un’anima sola: esso esige l’indissolubilità 
e la fedeltà della donazione reciproca 
de�nitiva e si apre sulla fecondità” (FC 
13). Dunque, anche gli sposi legati da 
un matrimonio civile o, pur se in misura 
minore, da un’unione di fatto possono 
vivere autenticamente il loro impegno 
all’amore coniugale, santi�candosi 
nella misura della propria rettitudine. 
La rinnovata attenzione pastorale che 
il Sinodo auspica per queste situazioni 
matrimoniali “imperfette”, quindi, dovrà 
aver cura di riconoscere e coltivare 
i semi di grazia già presenti in esse, 
cercando di farne crescere di nuovi. 
Senza dimenticare, però, che solo col 
sacramento del matrimonio “l’amore 
coniugale raggiunge quella pienezza a 
cui è interiormente ordinato, la carità 
coniugale, che è il modo proprio e 
speci�co con cui gli sposi partecipano e 
sono chiamati a vivere la carità stessa di 
Cristo che si dona sulla Croce” (FC 13).

MAURIZIO CALIPARI

Una ri$essione a più voci

PIÙ ATTENZIONE AL 
RUOLO DELLA DONNA

“F
ermo restando 
che la Chiesa deve 
accogliere chi è 

in dif"coltà, sarebbe bene 
parlare più diffusamente anche 
delle famiglie che restano 
fedeli agli insegnamenti 
del Vangelo, ringraziandole 
e incoraggiandole per la 
testimonianza che offrono”. È 
una delle indicazioni giunta 
dagli interventi liberi - 41, per 
quasi due ore - che martedì 14 
ottobre hanno fatto seguito alla 
“Relatio post disceptationem” 
presentata a inizio settimana. 
“Dal Sinodo - si legge nella 
sintesi degli interventi, diffusa 
dalla sala stampa della Santa 

Sede - dovrebbe emergere 
con più chiarezza che il 
matrimonio indissolubile, 
felice, fedele per sempre, è 
bello, è possibile ed è presente 
nella società, evitando di 
focalizzarsi principalmente sulle 
situazioni familiari imperfette”. 
In generale, la “Relatio” è 
stata “apprezzata nella sua 
capacità di fotografare bene 
gli interventi che si sono 
susseguiti in Aula in questi 
giorni, cogliendo lo spirito 
dell’Assemblea ed evidenziando 
l’accoglienza come tema 
principale dei lavori”. Dal 
documento, si è detto, 
“emerge l’amore della Chiesa 

per la famiglia fedele a Cristo, 
ma anche la sua capacità 
di essere vicina all’uomo in 
ogni momento della sua vita, 
di comprendere che, dietro 
alle s"de pastorali, ci sono 
tante persone che soffrono”. 
Lo “sguardo” del Sinodo - è 
stato ribadito - dovrebbe 
essere quello “del pastore che 
dà la vita per le sue pecore, 
non che le giudica a priori”. 
“Dare maggior accento al 
tema della donna, della sua 
tutela e della sua importanza 
per la trasmissione della vita 
e della fede”. È questo uno 
degli altri suggerimenti emersi 
dai lavori delle Commissioni 

minori avviati il 14 ottobre. 
Tra le altre proposte dei padri 
quelle “d’integrare qualche 
considerazione sulla "gura 
dei nonni all’interno del 
nucleo familiare; d’inserire 
un riferimento più speci"co 
alla famiglia come ‘Chiesa 
domestica’ e alla parrocchia 
come ‘famiglia di famiglie’, 
così come alla Sacra Famiglia, 
modello di riferimento 
essenziale”. In quest’ottica, 
è stato suggerito anche 
di “valorizzare di più la 
prospettiva missionaria della 
famiglia, il suo annunciare 
il Vangelo nel mondo 
contemporaneo”.
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corrispondono ancora o non più a tale ideale”, la 
raccomandazione di fondo della “Relatio”, in cui si fa notare 
che in molti Paesi un “crescente numero di coppie convivono 
‘ad experimentum’, senza matrimonio” ed è “in crescita il 
numero di coloro che, dopo aver vissuto insieme da lungo 
tempo, chiedono la celebrazione del matrimonio in Chiesa”. 

“Scelte coraggiose” su divorziati risposati. “Nel Sinodo è 
risuonata chiara la necessità di scelte pastorali coraggiose” 
su separati, divorziati non risposati, divorziati risposati. 
Tuttavia, “non è saggio pensare a soluzioni uniche o ispirate 
alla logica del ‘tutto o niente’”. Servono “cammini pastorali 
nuovi”, per farsi carico in particolare “delle conseguenze 
della separazione o del divorzio sui "gli”. Diversi padri, al 
Sinodo, “hanno sottolineato la necessità di rendere più 
accessibili e agili le procedure per il riconoscimento dei casi 
di nullità”: tra le proposte, “il superamento della necessità 
della doppia sentenza conforme; la possibilità di determinare 

una via amministrativa sotto la responsabilità del vescovo 
diocesano; un processo sommario da avviare nei casi di nullità 
notoria”. In diocesi, inoltre, il vescovo “potrebbe incaricare 
un sacerdote debitamente preparato che possa gratuitamente 
consigliare le parti sulla validità del loro matrimonio”. Quanto 
all’eventuale accesso ai sacramenti, potrebbe essere preceduto, 
valutando caso per caso, “da un cammino penitenziale - sotto 
la responsabilità del vescovo diocesano - e con un impegno 
chiaro in favore dei "gli”. 

Per le persone omosessuali la Chiesa deve essere “casa 
accogliente”, ribadendo che la Chiesa “afferma che le unioni 
fra persone dello stesso sesso non possono essere equiparate 
al matrimonio fra uomo e donna”. “Le persone omosessuali 
hanno doti e qualità da offrire alla comunità cristiana”, ha 
detto il card. Erdõ esortando a un esame di coscienza: “Siamo 
in grado di accoglierli?”. “Senza negare le problematiche 
morali connesse alle unioni omosessuali”, ci sono “casi in cui 

il mutuo sostegno "no al sacri"cio costituisce un appoggio 
prezioso per la vita dei partner”. La Chiesa, inoltre, “ha 
attenzione speciale verso i bambini che vivono con coppie 
dello stesso sesso, ribadendo che al primo posto vanno messe 
sempre le esigenze dei più piccoli”. 

“Linguaggio realista” sull’apertura alla vita. È l’indicazione 
della parte "nale della Relazione, in cui si denuncia “il 
diffondersi di una mentalità che riduce la generazione 
della vita a una variabile della progettazione individuale 
o di coppia”. “L’apertura alla vita è esigenza intrinseca 
dell’amore coniugale”, ha ricordato il porporato esortando 
a un “linguaggio realista” che sappia spiegare “la bellezza 
e la verità” di aprirsi al dono di un "glio, anche grazie a un 
“adeguato insegnamento circa i metodi naturali di regolazione 
della fertilità”. È in questa luce ha aggiunto, che “va 
riscoperto il messaggio” della “Humanae Vitae”. Altra s"da da 
raccogliere, dunque, quella educativa.

Echi dal monastero. Interrogarsi sulla coscienza dell’umanità di oggi.

I lavori e gli intenti del Sinodo 
rimbalzano in monastero. La Chiesa 
sta cercando di rispondere allo Spirito 

nella storia del proprio tempo. Tutte 
noi proveniamo da una famiglia che ci 
ha cresciute ed educate. Non solo ma 
vogliamo vivere la chiamata monastica 
come grembo familiare.
Le tematiche, i punti roventi non fanno 
altro che susseguirsi.
È innegabile che si notino schieramenti, 
prese di posizioni, dispiace riscontrare 
invece l’arroccamento, forse ideologico, di 
alcuni gruppi.
L’esigenza più avvertita è quella del potersi 
esprimere chiaramente, con trasparenza, 
senza dover ricorrere a in�ngimenti.
Se conta quanto si dice, conta ancora 
di più che lo si dica da un’esperienza 
vissuta, sperimentata sulla propria 

pelle, giorno dopo giorno. Il dato tipico 
odierno è quello della coscienza che si 
interroga non a vuoto o a suon di canoni 
o peggio seguendo i propri impulsi, ma 
della coscienza educata, orante, che si 
pone dinanzi al Dio Padre e vuole vivere 
la s�da evangelica. Non in chiave di 
promozione della donna, non in chiave di 
emancipazione e di liberazione dai paletti 
di una morale ecclesiastica che non abbia 
saputo cogliere l’importanza della vita di 
coppia. Bensì in una dimensione in cui, 
accogliendo lo stile del nostro mondo, 
così com’è, sa distinguere quanto proviene 
da colui che sa dividere invece di unire.
Quando la relazione che intercorre nella 
coppia e nella coppia aperta all’annuncio 
che si chiama Gesù Cristo, è chiamata 
ad assumersi le proprie libere scelte 
e le proprie responsabilità, è riduttivo 

parlare di seconde nozze, di divorzi e di 
comunione ai risposati o ai divorziati.
Tutto si sposta più in là: il Vangelo è 
esigente e richiede di non vendersi 
a quanto è più trendy e distrugge la 
persona.
In �n dei conti, più che chiedere un sì o 
un no ai padri sinodali, appare vincolante 
chiedere come leggere la propria vita 
di coniugati e di genitori alla luce della 
Parola per non cadere in parole e in 
susseguenti prassi che via via si discostino 
sempre più dal modello evangelico.
Indubbiamente i costumi modi�cano 
il pensiero e il vivere quotidiano, ma 
inducono anche a una scostumatezza, 
spia e segno di irresponsabilità, di una vita 
spesa all’insegna della futilità, alla ricerca 
di mete che nulla hanno a che spartire 
con vite ed esistenze che si lascino nutrire 

dal Vangelo.
Figli che si vogliono assemblati a proprio 
piacere come mobili. Coppie che gridano 
al loro amore �nché non evapora.
Nuclei familiari disgregati o aggregati per 
ondate di relazioni successive.
Tutto questo risponde al Vangelo o 
all’andazzo corrente?
Ritornando alla coscienza personale 
più che reclamare dei diritti, dovrebbe 
chiedersi quanto sia in essa costitutivo 
nella relazione con l’Altissimo e nella 
comunione con la Chiesa.
Indubbiamente la misericordia distingue 
il cristiano, è respiro della sua vita ma non 
deve essere assimilata ad un buonismo 
che tutto azzera. Non può perdere i suoi 
contorni di coscienza credente.
I padri sinodali rappresentano paesi, 
usanze ed esperienze diversissime, se a 
tutti è dato e concesso rispetto e fraternità, 
quanto però può dirsi elemento di 
comunione nella Chiesa cattolica? Quanto 
è tanto umano da potersi dire evangelico?
Non si gioca sulla manica stretta o 
sulla manica larga, si gioca sulla stessa 
manica che o è evangelica o non lo è. Pur 
accettando che esistano esperienze vitali 
che solo l’Altissimo sa leggere, situazioni 
che è impossibile giudicare e che vengono 
lasciate solo nelle mani del Creatore.
Tuttavia, ci attendiamo indicazioni precise 
che sappiano educare la coscienza, 
rendere la coppia sorgente di amore e 
grembo fertile.
Non basta parlare di aperture e 
concessioni: è derisorio. Bisogna proporre 
la nostra ottica evangelica, in comunione 
con la Chiesa, accettando le diversità ma 
mantenendo l’identità.
Francesco questo sa farlo e lo Spirito 
lo illuminerà. Ci farà uscire da un 
guazzabuglio in cui rischiamo di 
impantanarci invece di distendere le ali 
della coscienza verso i prati in cui il Buon 
Pastore ci fa riposare.

CRISTIANA DOBNER

Pregare e ascoltare

“È la prima volta che partecipo a un Sinodo e sono ri-
masto rallegrato interiormente dalla modalità con cui 
abbiamo accolto l’invito del Papa a parlarci con fran-

chezza e ascoltarci con umiltà. Ho avuto l’impressione che sia 
cresciuto questo senso di comunione circa un comune inte-

resse pastorale sulla famiglia che tanto ci preoccupa”. Mon-
signor Edoardo Menichelli, Arcivescovo di Ancona-Osimo, 
tra i partecipanti al Sinodo straordinario sulla famiglia, traccia 
un bilancio della prima settimana di lavori. “In questi giorni 
ho imparato la cordialità tra noi vescovi, la responsabilità che 
sentiamo. Ho imparato dal Papa la capacità di ascoltare. E poi 
ho appreso che dovunque la famiglia è riconosciuta e voluta 
come una bellezza indispensabile per la società, ma che in giro 
per il mondo le ferite sono ampie e di!use”.

La ‘Relatio’ a!erma che la famiglia “va innanzitutto ascoltata 
nella sua complessità”. Mons. Menichelli chiarisce: “Un punto 
fondamentale, venuto fuori durante le nostre discussioni, e su 
cui c’è una grande convergenza, è che la famiglia non deve es-
sere tanto un destinatario, un ‘oggetto’, della pastorale, quanto 
piuttosto deve essere recuperata come ‘soggetto’ di pastorale. 
Ciò signi�ca che noi vescovi dobbiamo tener conto del sacer-
dozio degli sposi. Sono loro che fanno il matrimonio come sa-
cramento. Il sacerdote benedice, convalida, accoglie, intercede 
per la grazia di Dio, ma i soggetti del matrimonio sono loro e 
questo va recuperato”. Dalla ‘Relatio’ emerge anche la necessità 
che la Chiesa cambi il “linguaggio” con cui annuncia il Vangelo 
della famiglia. Ancora mons. Menichelli: “Questo avverrà so-
lo quando saremo capaci di far dialogare i due sacramenti: il 
nostro sacerdozio e il loro sacerdozio. Noi vescovi e sacerdoti 

dobbiamo comprendere le problematiche e le fatiche che la fa-
miglia sopporta a vari livelli”. Ma cosa signi�ca in concreto porsi 
in una “prospettiva inclusiva” rispetto alle “forme imperfette” 
della realtà nuziale, come a!erma la ‘Relatio post disceptatio-
nem’ del Sinodo sulla famiglia? “In de�nitiva - spiega mons. 
Menichelli - signi�ca che noi, come Chiesa, dobbiamo vera-
mente ascoltare di più. Viviamo in un mondo così complesso 
che non possiamo, come Chiesa, incasellare tutto in certi termi-
ni o certi concetti precisi che siamo stati abituati ad usare. Oggi 
molta realtà ci sfugge. Dunque noi siamo chiamati ad entrare 
dentro queste nuove dinamiche e accompagnare con intelli-
genza, amore, passione, e con un pizzico di umiltà - o forse un 
po’ di più di un pizzico - questo impegno tra due sposi. Perché 
essere sposi è di"cile come è di"cile essere sacerdoti”. 

Essenziale, secondo la ‘Relatio post disceptationem’, è poi una 
“adeguata preparazione al matrimonio cristiano”.  “Su questo 
punto - prosegue Menichelli - credo che la Chiesa tutta intera 
debba chiedere perdono per una sorta di ‘non voluta’, ma ‘re-
alizzata’, disobbedienza. Nella ‘Familiaris consortio’ di S. Gio-
vanni Paolo II, si parlava infatti di una preparazione matrimo-
niale remota, prossima e immediata. In realtà, ormai, oggi ci 
limitiamo solo a quella immediata e i nubendi arrivano all’al-
tare con scarsità di fede e una cultura infettata. Non bastano 
solo pochi incontri”.

«Una bellezza indispensabile»
La famiglia deve essere recuperata come soggetto della pastorale


